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Pierluigi  Terenzi, Gli Angiò in Italia centrale. Potere e relazioni politiche in 
Toscana e nelle terre della Chiesa (1263-1335), Roma, Viella, 2019, pp. 384 (Italia 
comunale e signorile. Collana diretta da Jean-Claude Maire Vigueur e Andrea 
Zorzi, 13). – Lo studio di Pierluigi Terenzi si pone nell’ideale scia di numerosi 
saggi che si sono riproposti in questi ultimi anni di approfondire il ruolo della 
casata angioina nella penisola, ma al di fuori del regno meridionale, perlomeno 
nel primo periodo della sua presenza, che è senz’altro quello più interessante. In 
e1etti l’Italia centrale, che fu pure il cuore del predominio angioino al di qua 
delle Alpi, è stata 2nora un poco trascurata dagli studi in merito, anche se non 
sono mancati lavori su singole realtà durante le signorie esercitate dai sovrani 
della casata francese.

Il volume a1ronta il problema da una prospettiva tematica che permette di 
approfondire i diversi argomenti sul lungo periodo, anche se trascura un po’ 
lo sviluppo spiccatamente cronologico, con frequenti ritorni all’indietro per 
chiarire i problemi da punti di vista di1erenti. Il libro si compone infatti di tre 
corposi capitoli, dei quali il primo è dedicato alla legittimazione della presenza 
angioina nella regione e dunque non solo all’impianto della signoria, ma anche 
alle strategie messe in atto a ogni nuovo inizio (o ripartenza) della soggezione 
agli Angiò. Il secondo capitolo a1ronta la situazione della Toscana, regione nella 
quale la casata poteva contare sull’appoggio fattivo di numerose città indefetti-
bilmente guelfe, fra le quali spicca Firenze. Il terzo e ultimo capitolo si dedica 
invece alle vicende delle terre della Chiesa, con uno spazio predominante per la 
città di Roma, in virtù della sua particolare situazione.

Una notevole attenzione, come abbiamo detto, è dedicata alla legittimazione 
politica della supremazia angioina, tanto da meritare nel suo insieme un capitolo 
apposito. In e1etti i presupposti della presenza dei funzionari mandati dal re di 
Sicilia erano diversi nelle varie zone trattate, poiché se in Toscana il sovrano po-
teva contare sul vicariato imperiale concesso dal papa, nelle terre formalmente 
di quest’ultimo il mandato andava speci2cato volta per volta nelle singole occa-
sioni, con una varietà di situazioni che non stupisce. Un caso particolare era poi 
costituito dalla città di Roma, nella quale l’esistenza di una carica di vertice, il 
senatorato, ne faceva il canale preferenziale dell’intromissione angioina. D’altro 
canto i metodi di scelta e di conferimento della carica nel Duecento erano an-
cora in via di de2nizione e molto contavano anche i poteri alternativi a quello 
ponti2cio. Per la Toscana e le città comunali in genere, invece, la podesteria, che 
costituiva il corrispettivo al senatorato romano, era normalmente sotto il con-
trollo delle élites municipali. L’autore poi in questo capitolo distingue tra due 
diversi periodi, caratterizzati da diverse modalità di intervento, corrispondenti 
all’epoca di Carlo II e Roberto come duca e a quella di quest’ultimo, ormai 
sovrano, e del 2glio Carlo, duca di Calabria. Decisamente più informale e con-
notata da maggiore importanza dei fattori di predominio politico la prima, più 
istituzionale e regolata dettagliatamente la seconda, tanto da dare vita al feno-
meno delle signorie per contratto.

Il secondo capitolo è dedicato alla Toscana, come abbiamo anticipato, e de-
linea per prima la regione nella quale il potere angioino assunse una coloritura 
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particolare. L’esame è minuzioso, grazie alle fonti piuttosto abbondanti e all’e-
sistenza di studi puntuali, e mette in luce l’intero sistema dispiegato dai sovrani 
meridionali in virtù del vicariato, che però necessitava qui di un riconoscimen-
to interno che con2gurasse la sottomissione. Gli Angiò previdero un robusto 
inquadramento regionale, che però per vari motivi non sempre fu in grado di 
funzionare, al di sotto del quale operavano o3ciali territoriali dislocati normal-
mente nelle città. Se questo ultimo livello funzionò piuttosto bene, almeno 2no 
a che le condizioni politiche dei singoli centri non cambiavano, il punto debole 
della presa angioina sulla regione fu normalmente quello del coordinamento 
sovralocale, assicurato come detto da appositi funzionari. In e1etti scopo prin-
cipale della chiamata dei re di Sicilia e loro giusti2cazione primaria fu quello 
di assicurare l’accordo fra i molteplici componenti del variopinto schieramento. 
Ciò si traduceva in una costante intromissione nei sistemi giudiziari urbani, in 
nome di una giustizia superiore, che il re doveva assicurare. D’altra parte, oltre ai 
vantaggi commerciali, sui quali si è già scritto, i cittadini della Toscana cercavano 
in Carlo e nei suoi discendenti anche una fonte di protezione tanto all’interno 
dello schieramento, quanto soprattutto al di fuori delle città formalmente sog-
gette al re, grazie ai numerosi strumenti di pressione di cui poteva far uso.

È poi da considerare che la presenza angioina si traduceva per le città della 
regione innanzitutto in una non lieve pressione 2scale, anche se le lamente-
le vertevano soprattutto sulla corruzione dimostrata dagli emissari regi, e in 
secondo luogo in un, forse altrettanto sentito, intervento nella normale vita 
amministrativa urbana, a cominciare dai processi decisionali e dalle modi2che 
istituzionali, veicolate dalla superiore potestà legislativa riconosciuta al sovra-
no, che doveva approvare ogni modi2ca al dettato statutario cittadino e spesso 
imponeva revisioni motu proprio. È questo un argomento che in passato è stato 
abbastanza dibattuto per le sue implicazioni nello svolgimento del normale 
confronto politico nei comuni soggetti agli Angiò: si è cioè osservato che 
spesso, soprattutto nel caso di Carlo I, l’attitudine dei sovrani fosse a favore dei 
ceti magnatizi e comunque a detrimento del partito popolare, malvisto anche 
quando fosse di provata fede guelfa. L’analisi del Terenzi mostra però come gli 
esempi addotti a questo proposito non si possano generalizzare, e da essi non 
si possa inferire una sicura linea di condotta dei re di Sicilia, che fu improntata 
piuttosto a una robusta dose di realismo e opportunismo, favorendo i soggetti 
che avrebbero potuto fornire maggiore appoggio alla dominazione angioina, 
il cui consenso interno non era sempre stabile.

Il terzo capitolo si sposta sulle terre della Chiesa e comincia il discorso 
dalla particolare situazione di Roma, alla quale abbiamo già fatto cenno. La 
presenza di un gruppo sociale assai in4uente, costituito dai celebri baroni, che 
tuttavia non sempre rappresentava le istanze del comune romano, dato che 
anche altre frazioni erano di volta in volta in grado di far sentire le proprie 
istanze, a Roma si incontrava con il particolare interesse del papato, che anche 
in assenza dalla città eterna ambiva a non perderne completamente il control-
lo, innanzitutto per motivi ideologici. L’intervento degli Angiò, attraverso il 
già citato senatorato, si doveva quindi giostrare fra questi poteri e aveva buon 
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gioco solo quando riusciva a presentarsi come istanza mediatrice e indispen-
sabile all’accordo fra le parti e in ultima istanza al normale funzionamento 
della vita politica.

Al confronto la situazione della altre province ponti2cie si presentava più 
semplice, perlomeno per la dialettica sempli2cata che soprintendeva all’inse-
diamento angioino, con l’eccezione della Romagna, alla quale viene dedicata 
in e1etti l’ultima parte del libro. Come è noto si trattava di una provincia di 
recente incorporazione allo stato ponti2cio e la presa del potere papale non era 
mai stata sicura in essa. In questo quadro, e dopo altri tentativi non del tutto 
soddisfacenti, venne ideata la soluzione angioina, che sulla carta poteva dare 
buoni frutti. L’esperienza fu tuttavia e3mera – ma non è una caratteristica della 
sola Romagna – e non ottenne i risultati sperati, tanto che non fu più tentata; 
tuttavia la supremazia militare delle forze a disposizione dei re di Sicilia procurò 
sul momento qualche risultato, anche se mancò un reale radicamento del potere 
angioino in loco, paragonabile per esempio a quello dimostrato in alcune città 
della Toscana.

In de2nitiva, come riassunto nelle conclusioni del volume, l’opzione angio-
ina fu una risorsa politica a disposizione dei poteri dello schieramento guelfo 
nello stabilire la loro supremazia nell’Italia centro settentrionale. Se non diede 
sempre i risultati sperati fu perché da un lato mutarono le condizioni che ave-
vano motivato la chiamata, rendendola non più così appetibile, dall’altro essa si 
rivelò una scelta certamente non neutra, che coinvolgeva un potere non dispo-
sto a lasciarsi maneggiare localmente, ma dotato di assolute capacità di iniziative 
proprie. I re di Sicilia dunque non si lasciarono strumentalizzare ma diedero la 
loro impronta a una fase dell’a1ermazione dello schieramento guelfo nella zona.

Gian Paolo G. Scharf

Un’isola nel contesto mediterraneo. Politica, cultura e arte nella Sicilia e nell’Italia 
meridionale in età medievale e moderna. Atti del Convegno internazionale (Catania 
21 marzo 2017), cura di Carmelina Urso, Paola Vitolo, Emanuele Piazza, 
Bari, Mario Adda Editore, 2018, pp. 274 (Itineraria. Territorio e insediamenti del 
Mezzogiorno medievale - Studi Storici, 21. Collana diretta da Pietro Dalena). 
– Ripercorrere le vicende storico-politiche della Sicilia nel corso del millennio 
medievale è cosa quanto mai ardua, ben più di molti altri territori europei. L’i-
sola, la cui centralità nel Mediterraneo ne ha da sempre determinato la fortuna, 
ha attirato nel corso dei secoli (ben prima del Medioevo), genti vicine e lontane, 
dando vita ad un raro fenomeno di “melting pot” già prima della nascita di Cri-
sto. Scorrendo rapidamente le macro tappe delle vicende siciliane ci si imbatte 
in alcuni dei grandi protagonisti del millennio medioevale: Bisanzio, gli Arabi, 
Normanni, Svevi ed Angioini, il regno di Aragona.

L’epoca medievale si apre con la scelta dell’imperatore bizantino, Costante 
II, di stabilire la capitale dell’Impero proprio in Sicilia, a Siracusa, mostrandoci 
la considerazione di cui essa godeva già nel VII secolo. La scelta fu motivata 
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